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LEMNOS E IL V SECOLO

Il mio contributo si propone di sottoporre all’attenzione dei lettori le ultime acquisizioni degli
studi storici su Lemnos, in particolare nella fase delicata dell’avvio dell’insediamento nel V secolo.
Più volte ho avuto occasione di ricordare lo status quaestionis, ove, al centro del dibattito critico,
resistono posizioni storiografiche che ormai devono cedere il passo alle nuove conoscenze che
sono emerse dal parterre documentario: intendo, cioè, dall’incrocio della documentazione archeo-
logica con quella epigrafica, con buona pace della mitografia erodotea e dei silenzi tucididei1.

Il progresso negli studi si deve totalmente agli sforzi dei ricercatori coordinati dalla Scuola Ar-
cheologica Italiana di Atene, grazie ai quali sono emersi aspetti documentari non più ignorabili.
Essi convergono, infatti, nel segnalare la presenza di nuclei stanziali di Ateniesi a Lemnos a partire
già dal secondo quarto del V secolo. Tali individui, arrivati con le famiglie, sono Ateniesi dell’At-
tica contemporanea, come dimostrano l’insieme delle pratiche funerarie, gli oggetti di corredo e
le sporadiche testimonianze epigrafiche.

La documentazione materiale pertinente alla facies tirrenica, va osservato in particolare, si ri-
duce vistosamente tra la fine del VI e gli inizi del V secolo, come se davvero un avvenimento trau-
matico avesse reciso di netto i rapporti di questa popolazione pregreca con le sedi insulari. Anche
se non si vuole far coincidere la fine dell’insediamento dei Tirreni con l’arrivo dei Persiani di
Otane (511/510), certamente le tracce della popolazione preellenica si estinguono nei contesti abi-
tativi e in tutte le aree santuariali dell’isola entro i primi due decenni del V secolo2. La produzione
ceramica dei Tirreni, ben riconoscibile per le sue caratteristiche sirene, le dee alate, le sfingi, le
lastrine fittili ritagliate e a traforo, i karchesia, i lebeti con protomi elmate, pare arrestarsi o co-
munque soccombere, com’è provato dalla stipe del Capo dell’Osservatorio, del santuario arcaico
di Efestia e del Kabirion3.

1 Mi sia concesso rimandare al mio contributo pubblicato
nel 2011 (in un volume che intendeva commemorare
l’amico carissimo Dino Ambaglio), ove maggior spazio era
accordato all’esame dell’esegesi storiografica contempora-
nea. Da tale lavoro ho tratto gran parte delle riflessioni che
espongo in questa sede. Ringrazio a tal proposito i curatori
del volume Rita Scuderi e Cesare Zizza, per il permesso li-
beramente accordatomi. Rimando inoltre a MARCHIANDI

2010, in cui l’autrice affronta coraggiosamente e con note-
voli capacità di sintesi quella che ella stessa ha voluto defi-
nire, con proprietà calzante, la “ragnatela bibliografica”,
esaminata a fronte della documentazione antica.

2 BESCHI 2000c, 97; BESCHI 2001a, part. 196; non distin-
gue archeologicamente tra l’arrivo dei Persiani e quello
degli Ateniesi GRECO 2008, 24-25; per una valorizzazione
di tenui spunti documentari, connessi alla cultura tirrenica,
ancora all’inizio del V secolo v. CORREALE 2008. V. inoltre
i contributi specifici, in questo stesso volume, di D. Caruso,
S. Camporeale, A. Correale, L. Danile, L. Ficuciello. Sul-
l’articolazione sociale dei Tirreni in età arcaica v. FICU-

CIELLO 2008. Il dibattito in corso sulla permanenza in situ
delle popolazioni preesistenti all’arrivo degli Ateniesi e
sulle loro condizioni di vita registra posizioni fortemente
teoriche, che ipotizzano supposte condizioni uniformi in cui
gli abitanti locali avrebbero fornito forza lavoro ai cleruchi:
v. per tutti ZELNICK ABRAMOVITZ 2004, part. 335-336; anche
MORENO 2009 sottolinea lo sfruttamento della popolazione
locale rispetto ai cleruchi, “rentiers” dei terreni oltremare e
appartenenti alle fasce elitarie della popolazione attica.

3 V. già MUSTILLI 1940 e ora, con sguardo di sintesi, L. Fi-
cuciello, in questo stesso volume. Sulle due comunità tirre-
niche, formate sui siti dei successivi insediamenti greci, v.
HDT. VI 140; D.S. X 19, 6. Sui rinvenimenti e sulle strutture
archeologiche v. AA. VV. 2000; sulla città di Myrina, in
particolare, ARCHONTIDOU ARGYRI 1994, 50-55; sulla città
di Efestia v. MESSINEO 2000; sulla ripresa degli scavi a par-
tire dal 2001 ad opera di Emanuele Greco, v. GRECO - PAPI

2008; part., con sguardo di sintesi, GRECO 2008, 19, 21-23;
nel dettaglio, inoltre, tra i molti lavori consacrati all’isola
egea, v. BESCHI 1996a; BESCHI 1998a; BESCHI 2008b; sul
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GLI ATENIESI: “NUCLEI FAMILIARI COMPLESSI”

Parallelamente emergono, in modo ancora frammentario ma complessivamente già riconosci-
bile, testimonianze sparse che indicano una presenza organizzata di Ateniesi sul territorio dell’isola,
sia nella sua porzione orientale sia in quella occidentale, su cui cercheremo di portare ora la nostra
attenzione. Si attende dalle ricerche future maggiore chiarezza sulle importanti strutture archeo-
logiche del teatro di Efestia, già scavate ma ancora in fase di compiuta interpretazione: qui, tra il
santuario di età tirrenica e il teatro greco, databile, nella sua forma litica monumentale, all’età
tardo-classica ed ellenistica, emergono le strutture di un teatro ligneo, probabilmente della seconda
metà del V secolo, in cui dobbiamo riconoscere il prodotto della nuova comunità organizzata dei
coloni giunti dall’Attica4. Tale comunità si doveva riunire nel teatro sulla collina di Efestia, per
celebrare le occasioni festive, per ascoltare la voce dell’araldo, per onorare gli individui benemeriti
della comunità e per riconoscere se stessa come una collettività, partecipante dei medesimi riti e
degli stessi costumi di vita5. La medesima società si ritrovava anche nei santuari urbani e suburbani,
così come negli spazi civici delle due città, anche se al momento la ricerca archeologica ha inter-
cettato solo parzialmente le vestigia dell’abitato della prima età classica, che dovette accompagnare
il nascere dell’insediamento ateniese6.

Gli studi condotti da Daniela Marchiandi sui periboli funerari di Lemnos, pertinenti al territorio
di Efestia, hanno provato che tali strutture erano collegate a fattorie: in tale realtà antropologica,
che si presenta articolata e funzionale, consistenti nuclei di Ateniesi sono vissuti sull’arco di più
generazioni, condividendo l’appartenenza ai medesimi gruppi famigliari. Già allora l’autrice aveva
provato che tali famiglie erano vissute stabilmente e senza soluzioni di continuità in complessi
produttivi a carattere agricolo, senza che alcuna interruzione si fosse interposta tra il V e il IV se-
colo. Ma fu soprattutto lo studio della fattoria di Rossopouli che fornì indizi per far risalire l’inizio
dell’insediamento almeno alla metà del V secolo, se non prima7. La mappa inoltre dei rinvenimenti
archeologici - non solo di tipologia funeraria - provò che le forme di accesso alla terra erano ca-
ratterizzate da insediamenti sparsi e capillari nella chora. La successiva revisione da me condotta
sugli horoi di garanzia ha evidenziato, infatti, come i beni prediali e le case, offerti come pegno
per la restituzione di un prestito, si sovrapponessero, in modo significativo, sulla stessa rete inse-
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santuario di Chloi: BESCHI 2000b; BESCHI 2005a; sul san-
tuario di Efestia v. BESCHI 2004; BESCHI 2006b; BESCHI

2007; BESCHI 2008a; sul santuario del Capo dell’Osserva-
torio a Myrina v. BESCHI 2001a. Sulla documentazione, in
fase di studio, dell’edificio Lazaridis a Efestia v. CORREALE

2008; A. Correale in questo stesso volume. Cambia anche
il rito funerario, ove all’incinerazione dei Tirreni si sosti-
tuisce la pratica dell’inumazione, con profondo stacco nel
corredo funerario e con sostituzione della ceramica locale
con le lekythoi funerarie attiche a figure nere: v. già MU-
STILLI 1940, 156; SAVELLI 2008b. Su una sostanziosa emi-
grazione della popolazione pregreca verso le località della
prospiciente costa calcidica v. HDT. I 57; TH. IV 109; STR.
VII, fr. 35.

4 Per un resoconto archeologico dello scavo v. ARCHONTI-
DOU ARGYRI et alii 2004, con datazione risalente, secondo
gli scavatori, alla fine del VI-inizio del V secolo; con rie-
same della cronologia, fatta discendere alla seconda metà
del V secolo, v. GRECO 2008, 19; A. Correale, in questo
stesso volume. Sull’impiego polifunzionale dei teatri del-
l’Attica, come luogo d’incontro e di organizzazione poli-
tica, v. PAGA 2010.

5 Sugli eventi connessi con il teatro, nel prosieguo della
vita comunitaria sull’isola, fanno fede le iscrizioni delle età
successive: v. IG XII 8, 4. 7 (IV secolo); 11 (età imperiale);
15 (età ellenistica) sull’organizzazione di agoni tragici, con
riferimento a coregie, da compiersi durante la celebrazione
delle Dionisie; IG XII 8, 2 (tra V e IV secolo) su agoni de-

moteleis, promossi a spese della comunità; IG XII 8, 4. 7
(IV secolo); 15 (età ellenistica) sulla proclamazione ad
opera del keryx della corona degli onorati. Sulla funzione
della religione e dei riti comuni come collante per una co-
munità organizzata v. VEGETTI 1991, 257-287.

6 In relazione alle attività santuariali v., sulla funzione del
boones e sulla cultualità del sacrificio e della ripartizione
delle carni, ACCAME 1948, nº 11 (IV secolo); sulle feste Ho-
raia celebrate al Kabirion v. ACCAME 1948, nº 3 (III secolo);
su funzioni oracolari all’interno del Kabirion v. ACCAME

1948, nº 6 (III secolo); sulla celebrazione di feste Hephai-
steia a Myrina v. FOLLET 1978, 310 (età imperiale). Sul san-
tuario urbano di Efestia (ma limitatamente all’età arcaica)
v. BESCHI 2006b; BESCHI 2007. Sul santuario suburbano del
Kabirion, con ripresa della frequentazione alla metà del V
secolo, v. BESCHI 1997a, 215-216; BESCHI 2000b; BESCHI

2000c, 133; BESCHI 2005a; sullo scarico d’età classica, solo
parzialmente studiato, v. BESCHI 1997a; POGGESI et alii
1997; SAVONA - POGGESI 2000; MONACO - MONACO 2000;
sul cosiddetto Artemision di Myrina, v. BESCHI 2001a. Sul
rilevamento dell’impianto urbano della città di Efestia, da-
tabile all’età tardo-classica ed ellenistica, v. GRECO 2008,
part. 21; VITTI - VOZA 2008, ma cf. anche, in questo stesso
volume, il contributo di S. Camporeale sul rilevamento di
una casa di età classica.

7 MARCHIANDI 2003; le medesime considerazioni sono
state discusse, con attenzione alle conseguenze di carattere
storico, ancora da MARCHIANDI 2008, MARCHIANDI 2010.



diativa disegnata dai periboli. Ho supposto pertanto che proprio qui, nella chora orientale di Efe-
stia, si fossero concentrati i kleroi assegnati ai coloni8. Com’è ben noto, infatti, i protagonisti delle
transazioni di credito sono cittadini ateniesi. Anche se la cronologia dei cippi di garanzia non può
risalire, qui come ad Atene, oltre la fine del V secolo (e pertanto essi si sovrappongono solo in
parte alla testimonianza dei periboli funerari9), la testimonianza non ne esce, tuttavia, indebolita,
poiché le medesime condizioni, antropiche ed insediative, proseguono tra V e IV secolo, come
prova l’assetto archeologico del territorio. A fronte del territorio di Efestia, che si presenta mag-
giormente parcellizzato, è probabile che una diversa forma di accesso alla terra dovette realizzarsi
invece nella parte occidentale dell’isola, corrispondente alla polis di Myrina, ove i riscontri docu-
mentari suggeriscono proprietà di maggiore estensione, con la presenza certa di latifondi e di fa-
miglie di classe liturgica10.

Il secondo quarto del V secolo, come spazio cronologico appropriato per datare il primo inse-
diamento ateniese, è suggerito ora in modo certo dai corredi delle tombe più antiche della necropoli
classica di Efestia, che hanno restituito un gran numero di lekythoi funerarie a figure nere. Tra le
sepolture più antiche, in particolare, si segnala la tomba a fossa 44 dell’area gamma della necropoli
greca, su cui Sveva Savelli ha attirato efficacemente l’attenzione. Questa deposizione, che s’in-
quadra negli anni 475-450, ha conservato un corredo ricco e molto singolare, che prova l’appar-
tenenza della tomba a una famiglia importante della comunità ateniese. Il corredo conserva in
particolare, tra altri oggetti, un epinetron, manufatto di produzione e di uso prevalentemente attici.
Oggetto destinato al mondo femminile del gineceo, esso rivela attraverso la decorazione pittorica
che la giovane titolare della sepoltura non raggiunse l’età delle nozze11. La tomba prova pertanto,
senz’ombra di dubbio, che nel secondo quarto del V secolo gli Ateniesi arrivati ad Atene non erano
solo maschi singoli, inquadrati con i commilitoni nei ranghi oplitici, ma comprendevano anche
famiglie, composte da elementi femminili in età adolescenziale, che portavano con sé le consue-
tudini funerarie dell’Attica e che avevano avviato forme di vita stanziale sull’isola. L’importante
contributo di Sveva Savelli, che ha ridatato la ceramica delle tombe più antiche della necropoli
classica, esprime una cronologia molto calibrata e prudente. Secondo la studiosa, “alla fine del
primo quarto del V a.C.” (o “al volgere del primo quarto del V a.C.”) si collocano tre sepolture,
tra quante offrono spunti utili per una cronologia, mentre “un picco di frequenze si registra nel se-
condo quarto del secolo”12. Appare allora chiaro, come non manca di osservare la studiosa nel-
l’apprezzabile saggio, che “a partire da questo momento la comunità ateniese di Efestia è strutturata
in nuclei familiari complessi che scelgono di autorappresentarsi secondo le medesime modalità
della madrepatria”13. 

Questi “nuclei familiari complessi”, che emergono all’analisi nel territorio di Efestia, costitui-
vano il primo insediamento ateniese anche nella chora di Myrina, come provano alcuni reperti
ora esposti nelle sale del Museo archeologico della città. Le lekythoi databili al secondo quarto
del V secolo e soprattutto le anse e le appliques che decoravano una classe di lebeti bronzei, de-
legati a raccogliere le ceneri del defunto, ne sono la testimonianza evidente. Daniela Marchiandi,
cui spetta il merito di aver valorizzato l’importanza di quest’ultima classe documentaria, evidenzia
come essa trovi confronti soprattutto in Attica, mentre, al di fuori del contesto ateniese, le ricorrenze
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8 CULASSO GASTALDI 2008a, 510, 528-531; CULASSO GA-
STALDI 2008b, 273-277.

9 La datazione più alta non supera la fine del V-inizi del
IV secolo, con prosecuzione per tutto il IV secolo e ancora
per parte del III: v. CULASSO GASTALDI 2008a; per l’Attica
cf. FINE 1951, 48-50; FINLEY 1985, 6-7; LALONDE 1991, 20.

10 CULASSO GASTALDI 2008a, 524-531 nº 8 (cippo dotale);
CULASSO GASTALDI 2008b, 273-277; sul territorio di Myrina
e sulle sue emergenze archeologiche v. ora anche L. Ficu-
ciello, in questo stesso volume; sull’attività di scavo e di
tutela nel territorio di Myrina svolto dall’Ephoria greca v.
l’esaustivo contributo di O. Philaniotou, in questo stesso
volume. Sul documento IG I3 1506, proveniente dalla chora
di Myrina, e sul suo carattere di cenotafio privato, in rap-

porto con le liste dei caduti esposte nel Ceramico di Atene,
v. anche MARCHIANDI 2010, 28-30 (con fig. 3), che sottoli-
nea il livello economico della famiglia del caduto. V. di-
scussione anche infra.

11 SAVELLI 2008a; SAVELLI 2008b. Sulla presenza inoltre,
per tutto il corso del V secolo, di giovani inumati in casse
litiche, di neonati deposti con la pratica dell’enchytrismos,
di bambini più grandicelli in bacini di argilla e pithoi, v. an-
cora SAVELLI 2008b, 96-97.

12 SAVELLI 2008b, 96, 103. Sulla necropoli post-tirrenica
MUSTILLI 1940, part. 156-157 esprimeva invece una crono-
logia, con riferimento alle tombe più antiche di Efestia, an-
corata “ai primi decenni del secolo V”.

13 SAVELLI 2008b, 103.



siano del tutto sporadiche. La cronologia di riferimento abbraccia il periodo compreso “tra la fine
del primo quarto (ca. 480) e il secondo quarto del V secolo”14.

Per comprendere al meglio quanto finora esposto, occorre ancora osservare che il numero di
lebeti bronzei risulta essere di almeno quattro esemplari, a fronte di un censimento di sei lebeti
contemporanei per il Ceramico di Atene. Tale osservazione impone di riconoscere una cospicua
presenza aristocratica nel gruppo di coloni che giunsero in tale occasione a Lemnos15.

I “nuclei familiari complessi”, cui si è fatto finora riferimento, denunciano pertanto rapporti
stretti con Atene e con l’Attica contemporanea e ne rispecchiano fedelmente l’ideologia funeraria,
con le medesime tradizioni e forme di autorappresentazione, in un’età che precede in modo certo
la metà del V secolo. La più recente ricerca storica e archeologica ha dimostrato pertanto, in modo
incontrovertibile, che tale limite cronologico può considerarsi superato e che la presenza ateniese
va retrodatata. Altre novità, poi, furono anticipate nella giornata di studi tenutasi a Napoli il 4 mag-
gio 2011 e ora si sono concretizzate nel contributo di Stefano Camporeale (con Davide Caruso) in
questo stesso volume: esse non fanno che confermare in modo estremamente convincente quel
che già da anni andava emergendo. Gli studi sull’impianto urbanistico della città di Efestia hanno
infatti dimostrato come, all’interno di uno spazio urbano scandito per strigas, una casa classica
sia da datare per via archeologica al V secolo. Quanto la cronologia debba risalire verso le fasi più
antiche del periodo, sarà precisato dal materiale ceramico ritrovato in associazione, il cui studio è
attualmente in fase di avanzamento. La casa classica da poco venuta alla luce potrebbe costituire
pertanto il primo tassello dell’insediamento antico ed essere rapportabile all’iniziale ondata di co-
loni ateniesi, che si organizzarono sul terreno in modo strutturato e stabile16.

LA LINEA D’OMBRA FILAIDE

I chiari riferimenti che la documentazione archeologica è in grado di offrirci costituiscono per-
tanto nessi cronologici che ci conducono direttamente all’età di Cimone, quando il figlio di Mil-
ziade il Giovane guidò Atene nella sua straordinaria ascesa all’indomani delle guerre persiane. In
tale frangente l’interesse della famiglia filaide e di Atene per l’Egeo settentrionale riprende con
forza attraverso la conquista di Eion e la sottomissione dell’isola di Skyros (arconte Phaidon,
476/517). Si tratta indubbiamente, per usare un linguaggio efficace introdotto nel dibattito specia-
listico da Thomas Figueira, di una colonizzazione “patronale” o di iniziativa personale, che risin-
tonizza l’attenzione della polis classica sui luoghi già oggetto di espansione in età arcaica18. Nel
caso della conquista di Skyros, poi, il presunto ritrovamento e il successivo trasferimento delle
ossa di Teseo ad Atene conferirono fama grandissima a Cimone, il quale inaugurò, in ossequio al-
l’oracolo delfico, un culto privilegiato dell’eroe attico che fu destinato a durare nel tempo19. Anzi,
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14 Sulle lekythoi a figure nere e con decorazione vegetale,
provenienti da Nea Madytos (Myrina), v. ARCHONTIDOU AR-
GYRI 1994, 53; O. Philaniotou, in questo stesso volume, nº
7; cf. anche MARCHIANDI 2010, 13 con n. 13. Sulle anse dei
lebeti, v. D. Marchiandi in questo volume.

15 Con altri dati numerici e confronti, v. sempre D. Mar-
chiandi in questo volume. Sulla composizione sociale delle
cleruchie e sulla presenza di individui di alto livello sociale
ed economico v. CULASSO GASTALDI cds.

16 Sui materiali ceramici, dalla cui analisi potrebbe scatu-
rire una cronologia più certa dell’impianto abitativo, v. re-
lazione preliminare in V. Tosti, in questo stesso volume.

17 La data tradizionalmente assegnata agli avvenimenti
è quella che contraddistingue l’oracolo delfico, cui se-
guono le imprese di conquista: v. fonti e bibliografia infra,
n. 19.

18 FIGUEIRA 2008, 429 ss., con rimandi a FIGUEIRA 1991,
passim. Efficaci tavole riassuntive, sui luoghi oggetto di
presenza ateniese, in FIGUEIRA 2008, 508 ss., part. 508 per
Eione, Ennea Hodoi (cf. anche FIGUEIRA 2008, 445 e n. 66)

e Skyros (cf. anche FIGUEIRA 2008, 443 e n. 52), cui riman-
diamo per le fonti antiche.

19 PLU. Thes. 36, 1-3; Cim. 8, 3-7; cf. anche TH. I 98, 2-3;
D.S. XI 48, 1; PAUS. I 17, 2-6; III 3, 7. Sul ritorno delle ossa
di Teseo e sulla consacrazione di un tempio all’eroe v. CA-
STRIOTA 1992, 33-63; WALKER 1995, 55-61; PARKER 1996,
168-170; SALOMON 1997, 37-45; KOPANIAS 2006. La cro-
nologia proposta oscilla tra l’anno 476/5 e l’anno 469/8. In
occasione del ritorno delle ossa di Teseo fu probabilmente
composto il ditirambo XVII Snell-Mähler di Bacchilide;
esso descrive Teseo che si sta avvicinando ad Atene e il
poeta osserva che “dagli occhi risplende la rossa fiamma di
Lemnos” (vv. 54-6). Sullo sguardo lemnio, divenuto pro-
verbiale in quanto sguardo di fuoco, sulla connessione con
il fuoco di Lemnos (qui attestato per la prima volta) e con
la mitologia insulare v. MÄHLER 1997, 238; ARNOULD 2001.
Alcuni commentatori vollero vedere nell’eroe un’ipostasi
di Cimone, dal momento che Teseo veste una clamide tes-
sala, identificata attraverso il neologismo oulion (linee 53-
54), che richiamerebbe il nome di un antenato di Milziade



secondo una notizia plutarchea, tale impresa cimoniana fu riguardata proprio come una delle sue
vittorie più celebrate20. Il vanto famigliare di Cimone non può non ricordare quello di Milziade
che, nella tradizione erodotea, sofferente sul suo lettuccio da infermo al tempo del processo per la
spedizione fallimentare contro Paros, rivendicò orgogliosamente, per bocca dei suoi rappresentanti,
la presa di Lemnos e ricordò come egli, “avendo conquistato Lemnos e fatto vendetta dei Pelasgi,
l’avesse consegnata agli Ateniesi”21. Si tratta di fatti noti a tutti i lettori, ma giova farne memoria
per osservare ancora una volta la lunga durata dei progetti di colonizzazione patronale, accomunati,
oltretutto, da un sapiente utilizzo delle rivendicazioni mitologiche, la cui narrazione è confluita in
Erodoto: esse offrirono legittimazione all’impresa di Milziade, ma prepararono anche il terreno
agli attesi reclami territoriali della generazione successiva e, in particolare, del figlio Cimone22.
Da ultimo ricordiamo che anche l’isola di Imbros rientra nell’orizzonte personale di Milziade, per-
ché qui il filaide ripara in tutta sicurezza, inseguito dalle navi fenicie, nel ripiegamento dell’anno
494/3 a.C.23. Si completa pertanto, nella realtà evenemenziale, quella che sarà la triade canonica
delle cleruchie attiche, tutte ugualmente segnate dal patronato indiscusso dei Filaidi. Anche la pre-
senza ateniese a Lemnos nel secondo quarto del V secolo rientra pertanto con tutta evidenza in
una linea d’ombra filaide, di cui fu interprete Cimone24.

Il medesimo orizzonte cronologico è d’altronde richiamato in causa in modo non ignorabile
anche dal tragediografo Eschilo, i cui frammenti superstiti conservano ampi echi di tematiche lem-
nie, le quali ebbero un seguito anche in Sofocle ed Euripide e, con diverso approccio, in Aristofane
e in successivi autori comici. I titoli evocano intrecci mitici connessi con le vicende del filone ar-
gonautico, già presupposto dalla tragedia “Argo”25. “I Cabiri”, poi, elaboravano temi collegati con
il principale culto lemnio26; “Le donne Lemnie” (o “I Lemni”?) trattarono forse del primo lemnion
kakon, che vide le donne di Lemnos uccidere i propri mariti27; “Hypsipyle” descrisse invece
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il Vecchio (Oulios), secondo la genealogia ferecidea dei Fi-
laidi (PHERECYD. FGrHist 3 F 2); l’elmo laconico e la cla-
mide tessala dell’eroe attico sarebbero, inoltre, evocazioni
dei nomi dei figli di Cimone (PLU. Cim. 16, 1; PLU. Alc. 19,
3). La connessione con il fuoco lemnio è stata commentata,
tuttavia, in relazione alla conquista di Milziade, per cui v.
BARRON 1980. L’analisi appare indubbiamente seducente,
a maggior ragione se essa valorizzasse non tanto il con-
fronto con Milziade quanto quello con Cimone, con riferi-
mento a un’impresa consumatasi nei medesimi anni proprio
contro l’isola di Lemnos.

20 PLU. Cim. 8, 7; cf. PLU. Thes. 36. 3-4. Sulla valorizza-
zione della leggenda e della figura di Teseo a scopi politici
per parte della famiglia dei Filaidi, a partire già dalla rie-
vocazione della battaglia di Maratona, v. indicazioni in CA-
LAME 1996, 416-418, 430-432.

21 HDT. VI, 136.
22 Su tale tema v. le giuste osservazioni di FIGUEIRA 2008,

434; con attenzione alla ripresa, per parte di Cimone, dei
programmi propagandistici del padre, in particolare in re-
lazione alla Stoà di Peisianax, v. la convincente dimostra-
zione di DI CESARE 2003. Una conquista di Lemnos a opera
di Cimone “nei primissimi anni settanta del V secolo” è ipo-
tizzata da BONANNO 1999, 33. Sulle similitudini tra la con-
quista milziadea di Lemnos e quella cimoniana di Skyros
v. la tutela dell’oracolo delfico per Lemnos: HDT. VI 139;
per Skyros: PLU. Thes. 35, 5; la carestia scoppiata a Lem-
nos: HDT. VI 139; la pestilenza sviluppatasi a Skyros: schol.
ad AR. Pl. 627; il legame di sangue tra Atene e le donne
lemnie: HDT. VI 138; il rapporto di philia che legò Teseo
agli abitanti di Skyros, ove l’eroe attico possedeva terre per
eredità famigliare: PLU. Thes. 35, 5-6. In D.S. XI 60, inoltre,
Skyros “fu abitata da Pelasgi e da Dolopi”, a dimostrazione
di come i due racconti fossero sentiti corrispondenti dalla

tradizione successiva, nell’eloquente accostamento tra le
due popolazioni epicoriche, titolari delle rispettive isole, ma
ricondotte, nella testimonianza diodorea, a vivere insieme
nella sola Skyros.

23 HDT. VI 41, 104. Cf. inoltre il titolo funerario attico IG
I3 1507 (c. 500-450?), ove si conserva memoria di un av-
venimento militare (naumachia?). Cf. anche CEG, nº 79.

24 Nel programma edilizio d’ispirazione cimoniana, che
comprende importanti monumenti come il Theseion e la
Stoa Poikile, per ricordare solo i più noti, poteva rientrare
forse anche l’Hephaisteion. La datazione appare oggetto di
un grosso dibattito, ma qualora il tempio fosse l’ultima
opera voluta da Cimone, perlomeno nelle sue fasi costrut-
tive iniziali (come invitano a pensare CRUCIANI - FIORINI

1998, 79-142; DI CESARE 2008, 101-104 con rinvio alla do-
cumentazione utile), salterebbe all’evidenza il legame par-
ticolare che legò il dio all’isola di Lemnos e, in particolare,
al territorio della città di Efestia: qui la regione, vulcanica
e metallurgica, accolse il dio precipitato dall’Olimpo, se-
condo una tradizione ampiamente documentata e già pre-
sente in HOM. Il. I 590-594; cf. HOM. Od. VIII 282-284,
292-294.

25 TGF III, 116, 118 (con possibili ipotesi di composizione
della trilogia), 135 nº 20. Sui miti di Lemnos v. ora MA-
SCIADRI 2008.

26 A. TGF III, 214-216, frr. 95-97 a.
27 A. TGF III, 233-234, frr. 123 a-b; cf. PI. O. IV 22; Soph.

TGF IV 336-338 frr. 384-389 (di quest’ultimo v. anche il
fr. 776, ove si conserva l’immagine del monte Athos che
getta al tramonto la sua ombra “sul dorso della vacca lem-
nia”). Sul primo lemnion kakon v. DUMEZIL 1998. Il secondo
lemnion kakon, con la strage delle donne ateniesi per opera
dei mariti pelasgi, lasciò traccia in Eschilo nell’Orestea, per
cui v. Choeph. 631-638.



l’unione delle donne Lemnie con gli Argonauti sbarcati per svernare sull’isola, mentre il “Philok-
tetes” sviluppò il mito ben noto dell’eroe ferito, protagonista poi anche delle tragedie monotema-
tiche di Sofocle e di Euripide28. Dal confronto tra le tre opere, come osserva Dione Crisostomo,
emerge il carattere specifico del componimento eschileo, caratterizzato dalla magnanimità del-
l’ispirazione e dallo stile antiquato, dalla puntigliosità del pensiero e della locuzione, ben adatti al
contesto tragico e agli “antichi costumi degli eroi” (toi`~ palaioi`~ h[qesi tw`n hJrwvwn)29. L’atten-
zione portata all’isola di Lemnos e al suo bagaglio d’intrecci mitici per parte del maggior poeta
dell’età cimoniana può indicare pertanto un interesse reale della comunità ateniese per tale area
geografica e per le vicende che potevano averla interessata, a un livello mitico certamente, ma ri-
teniamo soprattutto nell’attualità degli eventi contemporanei.

LA TESTIMONIANZA DELL’EPIGRAFIA

Il cippo di Efestia
Tra le epigrafi di Lemnos risalenti al V secolo ricordiamo innanzitutto il documento che pre-

senta le maggiori difficoltà esegetiche e su cui occorrerà mantenere prudentemente un giudizio
aperto. Si tratta del cippo rettangolare di calcare grigio, mutilo superiormente e inferiormente, che
fu rinvenuto a Efestia e che ora risulta disgraziatamente perduto. Iscritto su tre lati, di esso si con-
servano solo le fotografie realizzate sul calco, che fu confezionato dai primi editori Picard e Rei-
nach30. La provenienza locale del calcare grigio indica che le iscrizioni furono realizzate in situ. I
testi contengono sicuramente una lista di nomi, non accompagnati da patronimico, ma raggruppati
secondo il canonico ordinamento tribale: il primo nome rientra presumibilmente nella settima tribù
Kekropis, i seguenti quattordici nell’ottava tribù Hippothontis, il cui nome si lascia leggere per
intero sulla superficie scrittoria31. La lista di semplici nomi elencati kata; fulav~ può far pensare,
come ipotesi più probabile, senza vere alternative, a una lista di caduti, di cui abbiamo illuminanti
esempi nelle iscrizioni funerarie del Demosion Sema32. Sicuramente meno convincente pare l’ipo-
tesi alternativa, che i nomi siano quelli di cleruchi, dal momento che gli esempi confrontabili, per
quanto di età più tarda e databili alla prima metà del IV secolo, conservano un’onomastica patro-
then, ossia accompagnata dall’indicazione patronimica33. Il cippo, inoltre, presentava il quarto lato
anepigrafe, per cui è possibile ipotizzare che esso fosse stato esposto sul lato della strada che pas-
sava davanti alla tomba, cui era addossato34.

Il principale problema esegetico è costituito dalla datazione del documento, in assenza di indizi
certi al riguardo35. Tradizionalmente ogni tentativo di datazione ha sempre fatto ricorso a criteri
paleografici, che costituiscono un metro di giudizio relativamente insicuro, tra la fine del VI e i
primi decenni del V secolo, quando la paleografia ufficiale non è stabilizzata e non si è ancora af-
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28 Hypsipyle: TGF III, 352 frr. 247-248. Philoktetes: A.
TGF III, 352-359, frr. 249-257; il mito è noto anche a PI. P.
I 52 (470); cf. inoltre S. Ph., passim; per il “Filottete a
Troia”, ove Sofocle narrò verosimilmente la guarigione di
Filottete e l’uccisione di Paride, cf. TGF IV, 482-484 frr.
697-703; sui frammenti euripidei v. TGF V, 827-844 frr.
787-803.

29 D. CHR. Orat. LII 4 (cf. TGF III, 353).
30 PICARD - REINACH 1912, 330-333.
31 IG I3 1477; cf. PICARD - REINACH 1912, 329-338; IG XII

8, Suppl. 337; CLAIRMONT 1983, I, 89-90, nº 3; LSAG, 299-
300, 307 nº 59.

32 A favore di una lista di caduti v. anche RAUSCH 1999a,
224-225; cf. inoltre, ex. gr., RAUBITSCHEK 1940, 53; RAU-
BITSCHEK 1949, 471-472; LSAG, 299-300. Oltre alle ben
note iscrizioni del Ceramico, giova ricordare che anche
Pausania (I 32, 3) ricordava le stele rizzate in onore dei
 caduti di Maratona, i cui nomi erano elencati secondo i
 tradizionali raggruppamenti tribali (tavfo~ de; ejn tw/̀ pedivw/
≠Aqhnaivwn ejstivn, ejpi; de; aujtw`/ sth`lai ta; ojnovmata tw`n

ajpoqanovntwn kata; fula;~ eJkavstwn e[cousai).
33 Onomata patrothen leggiamo nel contesto frammentario

di AGORA XVI 41, fr. d, linea 39; una chiara documentazione
si conserva in IG II2 1952; su entrambi i testi v. commento
in CULASSO GASTALDI 2008b, 278-280. Sulle liste di nomi
che l’antichità ci ha conservato in rilevante numero v. ora
HUMPHREY 2010, part. 76-77 per le liste di cleruchi; FARA-
GUNA cds, con attenzione tuttavia alle liste di cittadini del-
l’età arcaica.

34 Per una descrizione del possibile monumento funerario
v. già CLAIRMONT 1983, I, 89.

35 In particolare l’ipotesi che i lati A e C siano contestuali
e che le lettere del lato B, invece, siano tracciate da una
mano diversa e con fattura più antica, come parve ai primi
editori, non ha trovato grosso seguito nella bibliografia spe-
cialistica. Cf. IG I3 1477: litt. B aliae sunt et fortasse anti-
quiores, ut suaserunt P.-R. Contrasterebbe con tale inter-
pretazione anche il chiaro carattere stoichedico di B, che
invece fu considerato precedente.



fermata ad Atene la scrittura cancelleresca su stele, con l’applicazione canonica dell’ordinamento
stoichedico36. L’ipotesi tuttavia che le lettere siano simili a quelle dell’iscrizione dell’Hekatompe-
don e di altri documenti dell’età tardo-arcaica ha sempre costituito la principale base di riflessione
cronologica37. Molto più significativo appare tuttavia il confronto che si può ora stabilire con un
documento che sembra rientrare nella stessa classe documentaria: intendo cioè la lista di caduti
che originariamente aveva fatto parte del monumento funebre costruito sul campo di battaglia di
Maratona e che è venuta recentemente alla luce in Arcadia, a Loukous, in Kynourìa, negli scavi
della villa di Erode Attico. Il documento, la cui editio princeps ha visto la luce a cura di G. Spy-
ròpoulos nel 2009, è stato di seguito rivisto e ripubblicato da G. Steinhauer, con significativi avan-
zamenti nella comprensione del testo38. Dopo la prima linea, ove è leggibile l’appartenenza alla
tribù Erechtheis, segue un epigramma composto da due distici elegiaci e infine il catalogo dei ca-
duti, che è frammentario nel margine inferiore. Esso conserva ventidue nomi ordinati secondo uno
stoichedon allineato a righe alterne, che Steinhauer definisce convincentemente (e argomenta)
come eseguito plinthedon, con cui il lapicida avrebbe mimato, proprio attraverso l’ordinamento
grafico, la compattezza di una struttura muraria e la coesione di una falange oplitica39.

Il documento, che costituiva la prima stele a sinistra dell’originario polyandrion maratonio (cui
Tucidide e Pausania offrono significative conferme40), si è rivelato subito, in generale, di grande
impatto documentario e inoltre, nel caso specifico qui analizzato, costituisce un confronto paleo-
grafico e tipologico molto calzante, da cui potrebbe scaturire un’indicazione cronologica ancorabile
al tempo delle guerre persiane o a quello immediatamente successivo41.

Il meccanismo, solitamente osservato nella bibliografia specialistica, è finora stato quello di
ancorare documenti dall’incerta cronologia agli unici avvenimenti noti attraverso la grande sto-
riografia letteraria e dunque, infallibilmente, alla conquista milziadea dell’isola. La cronologia
suggerita per il cippo lemnio ha tuttavia spaziato dal primo quarto del V secolo, suggerita dai primi
editori Picard-Reinach, ai primi due decenni del V secolo e dunque, tecnicamente, a un’età che è
già in parte post-milziadea42. Noi siamo convinti che occorra svincolare l’età di Milziade, che ha
sempre costituito il riferimento unico e catalizzante, e pensare invece all’età di Cimone.

Andando oltre al peso dell’argomento paleografico, di sempre difficile trattazione, è soprattutto
la tipologia del documento lemnio a fornire motivo di riflessione. La tradizione tutta ateniese del
patrios nomos e dell’epitaphios logos, nata attraverso l’esperienza fondante delle guerre persiane,
come testimoniano le antiche fonti letterarie, conosce la sua definitiva strutturazione nell’età ci-
moniana attraverso l’istituzione del rito nel Demosion Sema43. La tradizione, infatti, di sepolture
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36 IMMERWAHR 1990, 106-108, 121-125, 167. Nel docu-
mento lemnio l’epsilon presenta tratti già abbastanza oriz-
zontali, con un accenno di peduncolo fuoriuscente
inferiormente, theta a croce, my con ultimo tratto destro già
disceso, ypsilon a tre tratti, chi verticale, ny con il tratto de-
stro ancora alto, omicron e theta con punta del compasso
interno al cerchio.

37 WILHELM 1934, 111; RAUBITSCHEK 1940, 53; RAUBIT-
SCHEK 1949, 471-472; CLAIRMONT 1983, I, 89-90, nº 3;
LSAG, 299-300. Sono stati proposti confronti con IG I3 4
(iscrizione dell’Hekatompedon, 485/4 per menzione arcon-
tale alle linee 26-27: v. STROUD 2004, 85-97; BE 2005, nr.
189; con commento complessivo sul monumento BUTZ

2010); IG I3 503/4 (v. SEG 38:29, 51:2293; epigrammi incisi
su basamento marmoreo, con riferimento a Maratona, da-
tabili successivamente al 490; sulla datazione v. MATTHAIOU

2003; la datazione è ora ridiscussa da PROIETTI 2011, con
particolare esegesi del fr. C; sulla lingua poetica v. TORCHIO

2002); IG I3 646 (dedica del conciapelli Smikros, 510-
500?). Alla linea 3 del cippo lemnio l’idionimo ≠Anpukivde~
conserva la nasale ny di fronte a consonante, secondo una
consuetudine che tende a sparire a favore dell’assimilazione
dopo il 480 a.C.: v. THREATTE 1980, 592-596. Il nome è ra-
rissimo ma, per un esempio ellenistico con la conservazione

ancora della nasale ny, v. IG XI, 2. 203, linea 77 (anno 269).
38 SPYROPOULOS 2009; STEINHAUER 2004-2009 (v. SEG

56:430); da ultimo si è aggiunto AMELING 2011, che tuttavia
non conosce la vera editio princeps (con commento) di
Steinhauer, con grave danno dei risultati cui perviene.

39 Per ogni dettaglio sarà sufficiente il rimando all’analisi
dettagliata e persuasiva di STEINHAUER 2004-2009.

40 TH. II 34, 5; PAUS. I 32, 3.
41 AMELING 2011 pone il problema della distruzione che

dovette interessare i monumenti al tempo dell’occupazione
persiana dell’Attica e che portò alla loro ricostruzione in
tempi subito successivi.

42 PICARD - REINACH 1912, 338; cf. inoltre WILHELM 1934,
111; RAUBITSCHEK 1940, 53; RAUBITSCHEK 1949, 471-472;
CLAIRMONT 1983, I, 89-90, nº 3; LSAG, 299-300; IG I3

1477, con ulteriori rimandi bibliografici. Per una più detta-
gliata discussione v. CULASSO GASTALDI 2011, 125-127.

43 D.S. XI 33; D.H. Antiquitates Romanae V 17, 3-4; cf.
inoltre ANAXIMEN. ap. PLU. Publ. 9 = FGrHist 72 F 24, che
attribuisce l’iniziativa a Solone. Su tale tema il riferimento
di base restano JACOBY 1944; CLAIRMONT 1983; LORAUX

1993; un recente riesame della tradizione antica è offerto
da PRANDI 1990; STUPPERICH 1994; PARKER 1996, 131-135;
PRINZ 1997, 38-48; MATTHAIOU 2003. 



di stato nell’area del Ceramico appare compiutamente realizzata perlomeno con i morti cimoniani
dell’anno 46444. Il ritorno delle ossa di Teseo poi, vanto propagandistico e politico di Cimone, con
il seguito di celebrazioni e con il rituale seppellimento del corpo dell’eroe che ritornava in patria,
non poteva che dare sostanza alla nascente ideologia della cerimonia funebre. Certamente anche
una tragedia poco nota di Eschilo, gli “Eleusini”, trattò in tali anni il tema dei funerali di stato per
i caduti in battaglia, a margine dell’intervento del re Teseo che, in un intreccio mitico poi sviluppato
anche da Euripide, dette sepoltura ai caduti argivi nella spedizione dei “Sette a Tebe”45. Comples-
sivamente e in conclusione, gli argomenti posseggono un’evidenza sufficiente a indicare gli anni
di Cimone come un momento di istituzionalizzazione della pratica funeraria della sepoltura di
stato. La lista di caduti a Lemnos aderisce alla più antica consuetudine di dar sepoltura ai caduti
sul campo di battaglia a fronte della successiva tradizione di seppellire in patria le ceneri dei com-
battenti, divenuta pratica invalsa negli anni sessanta del V secolo. In ogni caso essa non sembra
sfuggire a una cornice cronologica che abbia già elaborato l’esperienza fondante delle guerre per-
siane.

Gli Ateniesi di Lemnos: dediche votive

Due elmi, di tipologia corinzia, furono offerti dagli Ateniesi a Olimpia e sull’acropoli ateniese
e fanno aperto riferimento a un’impresa di conquista dell’isola di Lemnos. La critica li ha tradi-
zionalmente riferiti all’azione militare di Milziade (“c.a. 500-493”), senza suggerire altre possibilità
di datazione, anche se un’osservazione di carattere linguistico potrebbe forse consigliare un ab-
bassamento della datazione46. Un terzo elmo corinzio fu offerto inoltre nel tempio di Nemesis a
Ramnunte dagli Ateniesi del demo di Ramnunte, che si definiscono residenti a Lemnos47. La tipo-
logia dell’oggetto votivo prova chiaramente il carattere militare degli avvenimenti ricordati. Il
primo editore, Petrakos, attribuisce questa dedica (e anche gli altri documenti) all’azione milziadea
a Lemnos (499 o 498), mentre gli editori delle IG valorizzano a ragione i caratteri più recenti della
paleografia e ne traggono le chiare conseguenze: la dedica è da riportare ai coloni o alla guarnigione
residente a Lemnos e la cronologia può iscriversi nel secondo venticinquennio del V secolo
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44 IG I3 1144 (morti in Tracia e nell’Ellesponto); cf. TH. II
34 ss.; PAUS. I 29, 4-7, 14. Se sepolture collettive sul campo
di battaglia (polyandria) sono ricordate per i caduti di Ma-
ratona, di Salamina e di Platea, il primo esplicito collega-
mento con il Demosion Sema risale alla sepoltura dei
combattenti nella guerra contro Egina dell’anno 488/7. V.
puntuale discussione dei problemi connessi con il luogo tu-
cidideo in FANTASIA 2003, 363 ss., con ricca sintesi biblio-
grafica; v. inoltre, con riesame delle fonti antiche, PRINZ

1997, 38-48; ENGELS 1998, 97-106; RAUSCH 1999a, 221-248;
commento anche in CLAIRMONT 1983, 7-15, con rinvio alla
lista di caduti ibid. 127-130, nº 18, per i morti di Drabesco;
i documenti nnº 15-17 potrebbero rinviare a commemora-
zioni funebri precedenti, databili alla prima età cimoniana.
EBBOTT 2000 osserva con efficacia che A. Pers. 302-330
enumera i Persiani caduti (e rimasti insepolti) a Salamina,
applicando al nemico vinto la consuetudine tutta ateniese
di ricordare per nome i combattenti morti in guerra. Il con-
tributo mira pertanto a dimostrare come la tradizione della
casualty list fosse ben nota al pubblico ateniese che sedeva
a teatro nell’anno 472.

45 TGF III, 175-176, frr. 53a-54; cf. E. Suppl., passim. Cf.
HAUVETTE 1898, con riesame in CULASSO GASTALDI 1976;
ulteriore bibliografia è reperibile in CASTRIOTA 1992, 65-
73, che sottolinea come il soggetto tebano fosse argomento
topico nelle commemorazioni funebri (v. LYS. II [Epit.
logos] 7-10). Sulle Supplici euripidee, in rapporto con l’epi-
taphios logos, v. il commento di PRINZ 1997, 147-191. Di
genere non propriamente funerario, ma piuttosto celebra-

tivo, meritano una menzione anche le tre famose erme, fatte
erigere nello spazio civico cittadino in occasione della vit-
toria di Eione, che rientrano appieno nel programma enco-
miastico promosso da Cimone, con il ricordo della battaglia
e delle terribile conseguenze inflitte ai nemici dagli strate-
ghi degli Ateniesi: v. il testo in AESCHIN. III (Ctesiph.) 183-
185; PLU. Cim. 7, 4-6, con il commento di CLAIRMONT 1983,
149-154 nº 13A. Sul sito dell’esposizione e con valorizza-
zione dell’operazione propagandistica v. DI CESARE 2001;
DI CESARE 2008, part. 100; sulla complessa e stratificata to-
pografia dell’angolo NW dell’agora v. MONACO 2004.

46 IG I3 1466: 518: ≠Aqenai`oi ∫t˜o`n ejg Lev∫mnoô˜; per dif-
ferenti tentativi di integrazione v. tuttavia ad IG. La paleo-
grafia mostra segni di maturazione, con i tratti di epsilon
già orizzontali e senza fuoriuscita del peduncolo verticale;
il tratto di alpha è ancora obliquo. In entrambi i testi si re-
gistra il fenomeno per cui kappa è notato come gamma di
fronte a liquida, per cui v. THREATTE 1980, 585, che riporta
le ricorrenze all’età classica ed ellenistica, ove il più antico
esempio sarebbe costituito dal documento IG I3 854, datato
agli anni 480-470 da Threatte, a “c. 470-460?” dagli editori
delle Inscriptiones Graecae. La dedica invece di un elmo
corinzio fatta a Olimpia da Milziade (IG I3 1472) deve ne-
cessariamente riferirsi a un’impresa del filaide, forse anche
alla sua vittoria a Maratona (IG: “c. a. 500-490?); per una
data precedente tuttavia al 493 v. PETRAKOS 1999, 77-78,
nº 86.

47 IG I3 522 bis: JRamnovsioi úoi ejn Levmno∫i aj˜nev∫qesan
Nem˜evsei.



(“c.a. 475/450?)48. Un altro studioso dell’elmo ramnusio, Mario Rausch, ha ipotizzato, come spie-
gazione del problematico manufatto, una spedizione degli anni settanta del V secolo; ma, dal mo-
mento che finora è sfuggita alla critica la realtà di una spedizione cimoniana nell’isola di Lemnos,
l’autore ha suggerito, come scenario dell’azione militare, improbabili avvenimenti come la mis-
sione di Leotichida in Tessaglia o di Pausania a Bisanzio oppure ancora la presa di Eione per parte
di Cimone49. 

Una discussione del documento ramnusio è stata avanzata di recente, con buoni argomenti, da
Daniela Marchiandi, che valorizza lo strato di pertinenza del manufatto (sigillato), che andrebbe
datato al secondo venticinquennio del V secolo sulla base dei frammenti ceramici di pertinenza50.
L’indizio archeologico rafforzerebbe quella che si presenta come l’esegesi corretta: i dedicanti
ramnusi sono Ateniesi del demo di Ramnunte che conquistarono Lemnos sotto la guida di Cimone
subito dopo la vittoria di Salamina, quando la politica di Atene ancora risente della conduzione
politica delle grandi famiglie aristocratiche e si volge con determinazione a un teatro di azione
nord-egeo. I Ramnusi, ormai stanziati a Lemnos, mantengono rapporti con il demos di origine e
continuano a venerare la maggiore divinità del loro distretto, cui dedicano l’elmo in ricordo della
recente vittoriosa spedizione.

Horoi di Artemide
Il territorio afferente all’antica città di Myrina ha restituito tre horoi delimitanti il territorio

sacro riservato ad Artemide. Essi provano come i primi coloni ateniesi abbiano tributato un culto
alla dea, a partire dal momento del loro arrivo nell’isola, rifunzionalizzando preesistenti credenze,
praticate già dagli antichi abitanti tirrenici51. L’iniziativa religiosa appare di largo respiro, dal mo-
mento che due santuari almeno, nel territorio di Myrina, ne officiavano il culto. Le strutture del
tempio suburbano, che ancora oggi sono visibili sul Capo dell’Osservatorio, potrebbero risalire,
nella loro fase più antica, a un pieno V secolo, in virtù delle tecniche costruttive che tuttavia at-
tendono conferme dalle ricerche future52. 
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48 Petrakos SEG 35:24, ma v. ora PETRAKOS 1999, 77-78,
nº 86; IG I3 522 bis. FIGUEIRA 1991, 253-254 e ancora FI-
GUEIRA 2008, 431 [“In operations to exert control over Lem-
nos, Athenian colonists (some perhaps from the Chersonese),
who asserted their Attic affiliation, seem to have participa-
ted (IG I3 518; 522bis; 1466; cf. 1472)”], si muove sul ter-
reno sdrucciolevole dello stato giuridico di questi Ramnusi
di Lemnos: egli rimane legato all’ipotesi che essi siano co-
loni milziadei provenienti dal Chersoneso, ma, costretto a
riconoscerne la cittadinanza ateniese e la residenzialità a
Lemnos, elabora la teoria di una cittadinanza mobile e non
istituzionalizzata (“fluid status”). Le conclusioni, cui tutta-
via perviene, presuppongono il dono della cittadinanza
 attica a una parte cospicua di tali coloni milziadei e costi-
tuiscono pertanto una complicazione inutile nella compren-
sione dei fatti storici. Ovviamente, per superare in altro
modo le difficoltà, anche per questo documento riemerge
presso alcuni commentatori la teoria dell’arrivo di coloni
ateniesi da Atene di rinforzo a Milziade, per cui v. LSAG,
300; ad IG I3 1477. BERVE 1937, 51-52 e GRAHAM 1964,
177-178 pensano invece a coloni milziadei che abbiano
conservato la cittadinanza attica; EHRENBERG 1965, 232-
233 individua nei caduti cittadini ateniesi di pieno diritto.

49 Quest’ultima regione si sarebbe trovata a 120 chilometri
da Lemnos, come osserva lo studioso. V. RAUSCH 1999b,
part. 15-16; cf. RAUSCH 1999a, 125-129, 276 ss.

50 MARCHIANDI 2010, 24-26.
51 IG I3 1500 (cf. SEGRE 1942, 294-297 nº 4; SUSINI 1955,

318; LSAG, 299 nº 58; ACHEILARÀ 1994, 47; ACHEILARÀ

2000, 18); IG I3 1501 (cf. SEGRE 1942, 297-298, nº 5; SUSINI

1955, 318, che dichiara perduto il documento); il terzo

horos fu ritrovato nel 1996 ad Avlonas, qualche chilometro
a nord di Myrina, in località Anaphi, reimpiegato nelle strut-
ture di un complesso ellenistico (MMyrina 11250; v., per
una pubblicazione preliminare, ArchDelt 46 (1991) B’2,
370-372 [A. Archontidou Argyri]; 47 (1992) B’2, 539 [A.
Archontidou Argyri]; 48 (1993) B’2, 427 [A. Archontidou
Argyri]; 49 (1994) B’2, 660-662 [A. Archontidou Argyri];
cf. BESCHI 2001a, 218; SEG 45:1192, 46:1183). Sul culto
ad Artemide Brauronia, sulla connessione con la dea tracia
Bendis e sui rapporti con la Megale Theos tirrenica v. già
FREDRICH 1906, 72-79; SEGRE 1942, 298; cf. inoltre PARKER

1993; BESCHI ex. gr. 1996, 31; BESCHI 2002, 30-35. Già Ari-
stophanes PCG III 2, 212 fr. 384 (ap. PHOT. 251, 7, s.v. me-
gavlhn qeovn; HSCH. m 456, s.v. megavlh qeov~) identificava
la dea indigena con la Bendis tracia; sul culto di Bendis e
sul suo rapporto con Artemide, come dea della fertilità e
dell’agricoltura, v. SIMMS 1988; BESCHI 1990. MARCHIANDI

2010, 13-14, sottolinea a ragione come “la precedenza ac-
cordata ad Artemide a Lemno ... non sia casuale, ma vada
meditata alla luce del ruolo che l’Artemision di Brauron
sembra aver giocato nella propaganda connessa all’impresa
milziadea, presentata come giusta vendetta di un antico
ratto compiuto dai Pelasgi/Tirreni ai danni delle donne ate-
niesi riunite proprio nel santuario attico”. Sulla dea Bendis
e sulla sua cultualità in Atene v. PARKER 1996, 170-175;
su Artemide Brauronia e sul suo santuario PARKER 2005,
228-231.

52 Notizie preliminari sugli scavi al Capo dell’Osservato-
rio per parte dell’Ephoria greca sono reperibili in DOVA

2000; con ripresa della discussione v. BESCHI 2001a. I due
santuari dedicati ad Artemide, nel territorio di Myrina, 



I tre horoi provano una durata diacronica del culto e dei possedimenti territoriali della dea, a
partire dal primo V secolo al pieno IV. Il più antico di essi, rinvenuto a quattro chilometri e mezzo
a nord di Myrina, in località denominata Keramidaria o Mavra Ampelia, è inciso in alfabeto attico
su un rozzo blocco di trachite locale53. Il secondo cippo, venuto alla luce nel centro dell’abitato di
Myrina, fu pubblicato e fotografato da Segre, ma risultò perduto già per Susini54. Le caratteristiche
paleografiche e linguistiche indicano una cronologia ben ambientabile nella seconda metà del V
secolo. Il semplice testo delimitava le proprietà sacre di Artemide, il cui temenos era localizzato
en Myrinei. Il terzo horos, in alfabeto ionico, attesta la sua semplice appartenenza ad Artemide e
può essere datato al IV secolo55.

Il documento più antico, proveniente da Keramidaria, potrebbe fornire validi argomenti di ri-
flessione al discorso che stiamo conducendo sul primo insediamento ateniese dell’isola, a patto
che se ne possa precisare la cronologia, a lungo dibattuta56. Anche in questo caso la datazione è
stata attratta dalla conoscenza dell’unico avvenimento militare noto alla grande storiografia: in
sostanza il manufatto sarebbe opera degli Ateniesi che partirono da Atene e si unirono ai coloni
milziadei provenienti dal Chersoneso nell’azione di conquista dell’isola57.

Ritengo tuttavia che vada riconsiderata la cronologia alla luce di una caratteristica fonologica
riscontrabile nel testo e non adeguatamente valorizzata, che contempla l’uso dell’omega per ou,
ricorrente in Attica come un fenomeno non frequentissimo, ma neppure di nicchia. L’uso del-
l’omega rivela la volontà di differenziare graficamente l’omicron breve da quello lungo chiuso,
anche in testi che non adottano altre lettere ioniche. Tale pratica, non passata nell’uso ufficiale,
come indica la prevalenza del fenomeno nelle dediche private, termina subito dopo il 450, quando
l’omega ormai ha acquistato il suo valore standard di omicron lunga aperta58. I confronti utilizzabili
s’iscrivono nella prima metà del V secolo, ma ben tre di essi sono databili più precisamente al se-
condo quarto del secolo59.

La somma degli indizi, in sostanza, non contraddice un’attribuzione del documento alla prima
generazione di coloni ateniesi che giunsero nell’isola in età cimoniana. Il culto di Artemide attesta,
inoltre, una continuità e un’omogeneità perduranti nel tempo, senza soluzioni di continuità ancora
nella seconda metà del V e nel IV secolo, secondo le intenzioni di un programma cultuale messo
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corrispondono al temenos del Capo dell’Osservatorio e a
quello nel perimetro urbano, come indica IG I3 1501; cf.
anche MARCHIANDI 2010, 13-14. Uno hieron tes Artemidos,
localizzato a Myrina, è ricordato nel documento attico IG
II2 1224, linea 24 come luogo di esposizione per i decreti;
per un’identificazione con il santuario del Capo dell’Osser-
vatorio cf. già BESCHI 2001a, 191-195, che valorizza il folto
gruppo di epigrafi rinvenuto nella contestuale proprietà
Pantelidis. Sulla preesistenza, nel medesimo luogo, di un
santuario tirrenico dedicato alla Megale Theos, v. ibid. e gli
studi sulla stipe votiva pregreca in BESCHI 1992.

53 IG I3 1500 (v. supra n. 51). Il documento mostra segni
di evidente maturità nella paleografia e si segnala soprat-
tutto per l’uso della lettera omega (linee 2 e 3), che esprime
il valore di omicron lungo chiuso nella desinenza del geni-
tivo singolare. Lettere significative: alpha con trattino an-
cora obliquo; epsilon con tratti orizzontali senza peduncolo
fuoriuscente; my e ny con tratto destro disceso; rho con oc-
chiello triangolare e accenno di apice; lettere tonde quasi
della stessa altezza delle altre lettere.

54 IG I3 1501 (v. supra n. 51). Il testo presenta l’alfabeto
attico, con omicron che vale per ou; eta vale per epsilon
lungo aperto e per aspirata; il sigma è a quattro tratti.

55 V. supra n. 51.
56 Esso fu già attribuito, infatti, alla metà del VI secolo da

Segre per le caratteristiche paleografiche, agli anni 500-480,
con punto di domanda, nella terza edizione delle IG, sulla
scia del commento di Lillian Jeffery.

57 La bibliografia è reperibile alla n. 51. Il confronto di
base resta quello con la stele dell’Hekatompedon in IG I3 4
(anno 485/4 per menzione arcontale secondo STROUD

2004).
58 La documentazione è fornita da ostraka, da dipinti e da

cinque documenti su supporto marmoreo, maggiormente
confrontabili, questi ultimi, e di cronologia relativamente
ben determinabile. Scritti anch’essi in alfabeto attico, com-
prendono quattro dediche e un solo decreto, relativo alla fa-
miglia sacerdotale dei Praxiergidai. L’uso non può dirsi
influenzato dalla consuetudine di Paros, Thasos e Amorgòs,
ove omega vale per o e per ou, poiché in Attica esso vale solo
per ou. Per una discussione del fenomeno e delle fonti utili
cf. THREATTE 1980, 47-49; cf. inoltre IMMERWAHR 1990, 167.

59 IG I3 7 (decreto De Praxiergidis), linee 8, 20; cf. THREAT -
TE 1980, 49 nº 9; data: 460-450 (IG); ca. 450? (Threatte);
460-447/6 (Robertson, SEG 52:53). IG I3 751 (dedica); cf.
THREATTE 1980, 48 nº 6; data: c. a. 500-480 (IG); ante 480
(Threatte). IG I3 838 (dedica); cf. THREATTE 1980, 49, nº 10;
data: c. a. 470 (IG); ca. 460 (Threatte); RAUBITSCHEK 1949,
322 nº 299 suggerisce che il lapicida sia lo stesso di IG I3

7. IG I3 983 (dedica); cf. THREATTE 1980, 48, nº 5; data: c.
a. 460? (IG; PAA 605205); sul dedicante Leokrates, figlio
di Stroibos, stratego nel 479 e 458, v. PAA 605205. Molto
dubbio è invece il documento IG I3 800 (=I2 661; dedica);
cf. THREATTE 1980, 49, Notes and Corrections; data: c.a.
490-480? (IG); ca. 500? (Threatte).



in opera da individui stanziali e ben radicati sul territorio, rafforzati dalla presenza dell’elemento
femminile60. A fronte di tali osservazioni il breve periodo della presenza di Milziade a Lemnos di-
venta una lectio difficilior, davvero ostica da difendere.

Le rimanenti iscrizioni del V secolo
La documentazione epigrafica di Lemnos presenta altri casi databili al V secolo, la cui crono-

logia, tuttavia, non si lascia precisare con certezza. Un blocco marmoreo, conservato presso il
Museo di Myrina, reca la dedica di un Ateniese, Athenodoros Oaeus, agli Dei Cabiri61. La crono-
logia, affidata alle caratteristiche paleografiche, non pare certa, ma orienta a una datazione nei
limiti del V secolo e forse risalente verso la metà del secolo, come pare indicare l’uso del compasso
per tracciare theta e omicron62. 

La dedica, straordinariamente ricca, ricorda una scala di oggetti di grande valore (Qeoi`~ prov-
naon su`la kai; levbht∫a~˜ ¸ ajneqhk≠ ≠Aqhnovdwro~ ≠Oaeuv∫~˜). Essa comprende innanzitutto un
pronaon, cioè l’ingresso prospiciente il tempio, attraverso cui il fedele s’introduce nel naos; del-
l’offerta di un pronaon mancano i confronti per l’età classica63. In secondo luogo il termine syla
orienta a pensare a un bottino, soprattutto di origine marittima, con impiego lessicale su un ampio
arco cronologico64. Il dono di lebeti, infine, rappresenta il dono di valore inferiore, come suggerisce
la loro menzione in coda all’iscrizione. Eppure essi rappresentano un oggetto di prestigio, usuale
nei doni o come premio al valore, che ricorre anche come oggetto votivo65. 

Complessivamente l’offerta, per la sua notevole consistenza, orienta a individuare in Atheno-
doros un cittadino lemnio, residente nell’isola, che avrebbe dedicato agli Dei Cabiri un bottino ri-
portato in azioni di pirateria, più che di guerra. All’azione di pietas religiosa nei confronti degli
Dei Cabiri si sarebbe aggiunta una legittima volontà di autorappresentazione di fronte alla comunità
dei residenti. Questa appare senza dubbio la proposta esegetica più probabile rispetto a un’ipotesi
alternativa che considera Athenodoros un ateniese di passaggio, autore di una dedica occasionale
nel santuario locale. Il Kabirion, infatti, non mostra particolari aperture verso una frequentazione
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60 Ricordo qui in particolare l’epinetron, precedentemente
discusso (v. supra con n. 11) e databile agli anni 475-450,
che presenta una raffigurazione iconografica la cui simbo-
logia richiama con precisione la cultualità di Artemide Ku-
rotrophos, in un programma decorativo che intende evocare
il passaggio di status (qui solo adombrato ma non rag-
giunto) dall’adolescenza alla piena maturità sessuale.

61 ACCAME 1948, 88-89 nº 10; cf. LAZZARINI 1976, 287
nº 775. L’alfabeto ionico, impiegato in questo testo, non
 induce a una datazione posteriore alla fine del V secolo,
trattandosi di una dedica privata.

62 A Lemnos ricordo il documento sopra discusso IG I3

1477, dove però il theta è ancora a croce, mentre in questo
documento si presenta nella forma più recente con il punto;
inoltre, ex. gr., IG I3 598 (dedica privata, c. a. 550-540?,
omicron tracciato con il compasso), 1174 (titolo funerario
pubblico, post m. s. V, theta e omicron); 1489 (horos sacro,
a. 455-445, theta e omicron). Per confronti a Egina v. IG
IV 30, 32 (horos sacro, tra 429/8 e 405/4 a.C.). Cf. anche
IG XII 8, 31, iscrizione funeraria su loutrophoros da Lem-
nos, dove, secondo il fac-simile di Fredrich, theta e omicron
recano il punto interno al cerchio (metà del IV secolo?; 340-
330 per KOKULA 1984, 204 O 49).

63 I confronti epigrafici, quasi inesistenti anche per l’ul-
tima età ellenistica, premiano invece l’età romana; v., in
un’area d’influenza ateniese, per l’età ellenistica ID 2221
(110/109 a.C.), per l’età romana IG II2 4479 (40/1-53/4
d.C.). Sul santuario di Chloi e le sue aree monumentali v.
BESCHI 2005a; BESCHI 2006a.

64 LSJ, s. vv. sùlon, suvlh, sulavw. Le ricorrenze sembrano
premiare soprattutto il termine to; sùlon. Per confronti epi-

grafici v. IG IX I2 717, fr. A, linea 5 (regolamentazione del
diritto di rappresaglia tra Chaleion e Oiantheia in Locride
Ozolia), su cui v. LSAG, 108 nº 4 (c. 475-450?); CATALDI

1983, 53-86, part. 53-65 (“qualche tempo prima della metà
del V sec.”); ZUNINO 2005. Cf. inoltre IG IX 12 138 (Etolia,
inizio del IV sec.?); IG XII 2, 527 (Lesbos); SEG 30:1094
(Eretria, 322-309/8 a.C.); SEG 20:16 (Cirene, IV secolo, con
ricorrenza anche del termine plurale syla). Il termine suvlh
ricorre invece in una dedica di Samos, per cui v. IG XII 6,
2, 561 (c. a. 540); v. anche FGrHist 544 F 3.

65 A. De Ridder in DS, III 2, 1904, s.v. Lebes, 1000-1002;
F. von Lorenz in RE Suppl. VI, 1935, s.v. Levbh~, cc. 218-
221; cf. LAZZARINI 1976, 108. Sulla presenza di lebeti bron-
zei, impiegati come cinerari, nelle sepolture aristocratiche
di Myrina, v. D. Marchiandi in questo volume. I confronti
di iscrizioni votive con offerta di lebeti mancano; l’offerta
era avvertita come dono di alta arcaicità come testimonia
Lindos II 2 (SEG 39:727), col. B 1, linee 15-17 (Kavdmo~
levbhta ca∫l˜keon foinikoi`~ gravmmasi ejpigegrammev-
non, wJ~ iJstorei` Poluvzalo~ ejn ta`i d≠ ta`n iJstoria`n), per
cui v. FGrHist 521 F 1. I lebeti compaiono invece negli in-
ventari, per cui v., ex. gr., IG II2 120, 1424 a, 1424, 1440.
Per una presenza di lebeti in testi arcaici a Creta v. IC IV 1,
5, 6, 7, 8, 10, 11, 14, 21 (metà del VII-fine del VI sec. a.C.);
per l’inizio del V secolo v. SEG 35:991, A linea 6 (v. VAN

EFFENTERRE - VAN EFFENTERRE 1985, part. 173 per il riferi-
mento ai calderoni); tra IV e III sec. POLIS ED OLYMPIEION,
tab. 33, linea 7. Da queste ultime testimonianze emerge il
ruolo dei lebeti come oggetto utile per pagamenti di multe
o per restituzione di denaro. Sul significato del lebete nel-
l’alto arcaismo v. VALENZA MELE 1982.



di fedeli esterni alla comunità residente, come invece appare la regola nella vicina area cultuale di
Samotracia66. 

Una seconda iscrizione prova la residenzialità degli Ateniesi nell’isola, in uno spazio temporale
già pertinente alla seconda metà del V secolo. Si tratta del titolo funerario, attualmente disperso,
di –ysikydes, che cadde “combattendo per la patria dalle ampie distese”. Il titolo, proveniente da
Kokkina Chomata, a metà strada tra Kastro e Kondià, nel territorio di Myrina, conserva un com-
ponimento metrico che ricorda il cenotafio di un Ateniese caduto per la sua città. Egli è uno di
quei cittadini ateniesi di Lemnos che caddero per Atene, secondo la nota ideologia della morte per
la patria, elaborata da Tucidide per bocca di Pericle e provata dalle iscrizioni del Ceramico67.

Il cenotafio sull’isola è la prova dell’esistenza d’interessi economici in situ, detenuti dalla fa-
miglia del defunto, che qui possedeva fattoria e terreni. La chora di Myrina, come abbiamo pre-
cedentemente ipotizzato, doveva ospitare infatti famiglie che detenevano estensioni fondiarie
cospicue e che occupavano una posizione elevata nella scala economica e sociale della polis at-
tica68.

Il corpus epigrafico di Lemnos comprende pochi altri documenti che possono essere riportati
al V secolo, mentre la maggior parte dei testi ci descrive la società insulare nelle età successive.
La cronologia delle rimanenti iscrizioni, tuttavia, si assesta in una posizione di confine e potrebbe
ugualmente bene partecipare già della temperie cronologica del primo IV secolo. Richiamo all’at-
tenzione i due cippi di garanzia rinvenuti a Mudros e a Parachiri (Kaminia), per le loro caratteri-
stiche paleografiche69. Nell’ambito dell’epigrafia pubblica, inoltre, almeno due decreti presup-
pongono il momento di trapasso, che corrispose al difficile assestamento tra la perdita dell’impero
e la precoce ricomparsa di Atene sulla scena internazionale, con rinnovata volontà di dominio. Si
tratta del decreto di prossenia per Polymnestos, figlio di Nomon, Akrothoios, che s’impone all’at-
tenzione per caratteristiche formulari e linguistiche70. Ricordo, inoltre, il decreto onorario per Sau-
rias, epimeletes di Efestia, il cui prescritto va ambientato nel primo venticinquennio del IV secolo,
ma che rivela chiare indicazioni di riscrittura alle prime linee; la stele di bel marmo bianco, inoltre,
suggerisce forse una vicenda di reimpiego, dal momento che la sua particolare decorazione ad
 anthemion fa pensare a una cronologia risalente alla fine del V secolo71. Un terzo decreto, poi,
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66 L’ultima ipotesi prospettata rivela la sua origine stru-
mentale, in quanto mira a superare la difficoltà di ricono-
scere una comunità ateniese stabile nell’isola, in una data
centrale all’interno del V secolo. ACCAME 1948, 88 propone
una data nella seconda metà del V secolo; BESCHI 2000c,
39, nº 10 preferisce la fine del V secolo. Cf. anche MAR-
CHIANDI 2010, 30-31, che avanza argomenti a favore di una
residenza lemnia e non ateniese del dedicante. Sull’ipotesi
che Athenodoros sia un Ateniese non residente a Lemnos
v. MOGGI 2008, 264. Athenodoros Oaeus (PAA 111845) non
è noto altrimenti nella documentazione attica. L’ipotesi di
CARGILL 1995, 261 nº 38, di identificare l’individuo con il
personaggio il cui nome compare in modo molto frammen-
tario in IG II2 1378, linea 4 (399-398 a.C.), non è da acco-
gliere per inconsistenza del testo epigrafico di partenza. Un
discendente della sua famiglia potrebbe tuttavia identificarsi
con l’Athenodoros Oathen, noto da un decreto onorario di
Ramnunte degli anni trenta del III secolo: v. PETRAKOS

1999, 26-28 nº 20, linee 24-25, 42; PAA 111847; cf. anche
CARGILL 1995, 261 nº 38. Non esistono ragioni oggettive,
invece, per identificare il dedicante lemnio con Athenodo-
ros Athenaios e Imbrios (PAA 110950), attivo militarmente
a Lesbo e in Tracia intorno alla metà del IV secolo; l’omo-
nimia del solo elemento nominale non pare, infatti, per nulla
probante. Sulla frequentazione non solo regionale del Ka-
birion di Samotracia v. DIMITROVA 2008.

67 V. per confronti IG I3 1164, 1165. Il tema è stato di-
scusso con ricchezza di argomenti da MARCHIANDI 2010,
28-30, che ci esonera dal ritornare sull’argomento. Sulla

cronologia dell’iscrizione v. SEGRE 1942, 299-303, nº 7,
part. 303, che pensa al 411 a.C. per un confronto con TH.
VIII 102 (si deve al primo editore l’unica fotografia esi-
stente dell’iscrizione); v. inoltre PEEK 1955, nº 1457 (prima
parte del IV secolo); LSAG, 300 (c. a. 425-400); CEG, nº
82 (c. a. 450-425?); IG I3 1506 (a. 450-425?).

68 V. supra, con n. 10. Cf. in particolare L. Ficuciello, in
questo stesso volume.

69 CULASSO GASTALDI 2008a, 510-514, nnº 1-2. Una cro-
nologia simile è ipotizzabile per un horos proveniente dal
Ceramico: v. SEG 56:219.

70 IG XII 8, 2. Cf. la doppia formula di mozione di fronte
alla bule e al demos (linee 6-7), con commento, inoltre,
delle altre particolarità formulari, in CULASSO GASTALDI

2008c, part. 195-196. Già per COUSIN - DÜRRBACH 1885,
46 e per l’editore berlinese la cronologia indicava l’inizio
del IV secolo, ma sulla base delle sole caratteristiche pa-
leografiche. Anche il riferimento delle linee 5-6 a un con-
testo di guerra e di pace può evocare la difficile fase di
trapasso.

71 IG XII 8, 5. Per i commentatori in genere la cronologia
indica la metà del IV secolo: v. IG; CARGILL 1995, 234-235,
nnº 44, 495, 1140, 1402 (375-325); BESCHI 2001a, 194; PAA
813925 (“m IVa”). Con discussione e datazione dell’ele-
mento decorativo v. BESCHI 2001a, 194; HILDEBRANDT

2006, ex.gr. nnº 35, 37, 38, 234. Il prescritto è di vecchio
tipo, senza riferimento all’arconte, anche se tale tipologia
si trascina ancora nella prima metà del IV secolo (v. HENRY

1977, 4, 28; cf. già COUSIN - DÜRRBACH 1885, 51). Il segre-



suggerisce il IV secolo per la dimensione ridotta delle lettere e dello stoichedon, ma ragioni lin-
guistiche potrebbero confinare il testo all’inizio del periodo72. Alcune iscrizioni funerarie, infine,
possono offrire un’ultima conferma alla residenzialità di famiglie ateniesi sull’isola, in un’epoca
precedente o contemporanea alla ristrutturazione della cleruchia al tempo della Pace del Gran Re,
che riconobbe l’insediamento ateniese come operante hosper to archaion73.
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tario e il presidente non dichiarano il patronimico (HENRY

1977, 6, 32-33, 107), mentre il proponente non dichiara né
patronimico né demotico (HENRY 1977, 32, 107). L’epista-
tes, infine, è il presidente dei proedri, ma la formula è ancora
quella del V secolo (HENRY 1977, 27-28 n. 32). In sostanza
il prescritto risulta ancora molto aderente alla casistica del
V secolo, senza contaminazioni con la nuova moda del IV.
La cronologia potrebbe non scendere, pertanto, oltre il
primo venticinquennio del IV secolo. L’onorato, dal nome
molto raro, appartiene sicuramente o a una famiglia dell’At-
tica residente a Lamptrai (PAA 813935=APF 12612) oppure
residente al Pireo (PAA 813940). I loro esponenti apparten-
gono a livelli sociali elevati: il primo corego e diaitetes, il
secondo proprietario e manumissore di schiavi. Il corego è
attivo tra il 370 e il 340 a.C., il proprietario di schiavi negli
anni venti del IV secolo. Il Saurias lemnio risulta conver-
gere maggiormente con il primo, per ambito cronologico;
non se ne può sostenere, tuttavia, l’identità senza ulteriori
argomenti o specificazioni onomastiche (lo identificano in-
vece APF 12612 e PAA 813925 [“possibly”]).

72 ACCAME 1948, 87 nº 7. La più che probabile integra-
zione ∫oJ grammat˜eu;~ tw``n tete¸∫lesmevnwn˜ alle linee 3-
4 richiederebbe la forma dell’imperativo aoristo del verbo
gravfein alle linee 2-3 (gray¸avtw): nel IV secolo l’uso pre-
ponderante prevede l’accusativo e l’infinito, in luogo del
nominativo con la coniugazione imperativa del verbo, più
consueta nel V secolo; tale forma, tuttavia, è ancora pre-
sente nel IV secolo, pur con ricorrenza minoritaria (v.
esempi in IG II2, Index, 38-39). Per Accame le lettere si da-
tano alla fine del V secolo (cf. anche BESCHI 2000c, 39 nº

7), per CARGILL 1995, 327 nº 628 al 425-300. Ai documenti
rapportabili al V secolo dobbiamo aggiungere SEGRE 1942,
314 nº 19, che ricorda un “frammentino di bronzo di pro-
venienza ignota”, con “bei caratteri del V sec. av. C.”, ora
non più rintracciabile.

73 Cf. IG XII 8, 12 e SEGRE 1942, 309-310 nº 14, entrambe
con decorazione ad anthemion, per cui v. HILDEBRANDT

2006, ex.gr. nnº 12, 14, 15, 17, 126, 202. La prima iscrizione
è irreperibile, ma fu vista da CONZE 1860, 109; si segnala
la desinenza –o nel genitivo singolare maschile alla linea 2
(v. THREATTE 1980, 238-241 per l’uso precedentemente al
403, 241-255 per la prima metà del IV secolo, in cui s’im-
pone progressivamente l’ortografia standard); per un con-
fronto prosopografico con AGORA XVII 23, linea 224 (a.
409), v. già CARGILL 1995, 311 nº 494. La seconda iscri-
zione presenta una paleografia molto bella ed elegante, che
Segre ascrive al IV secolo. La desinenza -ou nel genitivo
singolare è resa una volta con -o e una volta con -ou (rispet-
tivamente linee 5 e 2), con possibile indicazione di una cro-
nologia del secondo quarto del IV secolo (v. THREATTE,
ibid.); il testo presenta, tuttavia, tracce possibili di rasura
con riscrittura, per cui il supporto scrittorio potrebbe datarsi
anteriormente (anche di poco) all’iscrizione principale;
l’iscrizione secondaria, che presenta il fenomeno di -o per
-ou, potrebbe essere anteriore e contemporanea al supporto
scrittorio. Per la decorazione cf. MARCHIANDI 2003, 530
(prima metà del IV sec., forse addirittura “primo quarto del
secolo”), 532 fig. 36.3. Cf. inoltre CARGILL 1995, 400 nº
1219. Sul contesto della Pace del Gran Re v. X. HG IV 8,
15; V 1, 31.
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